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Oggi è in programma l’atteso incontro con l’assessore regionale e i trenta presidenti lombardi

Comunità montane, tagliati i fondi

Futuro incerto per gli enti: ridotti anche del 30% i finanziamenti alle valli bergamasche
di Rossella del Castello
Davvero un brutto momento per le Comunità montane. Mentre è in ballo il riordino che le Re​gioni devono effettuare entro giugno, pena lo scioglimento di un bel po' di enti, su di loro si abbatte la scure dei tagli inseriti nella Finanzia​ria, tagli molto più pesanti del previsto e che l'anno prossimo peraltro raddoppieranno.

Fino a qualche giorno fa poi, pareva che il Pi​rellone avesse tutta l'intenzione di snobbarle, nel senso che il termine «Comunità montana» nel testo dello statuto uscito dalla commissio​ne non esisteva proprio. È stato inserito con un emendamento solo mercoledì scorso in sede di approvazione del Consiglio. Nell'articolo 4 com​ma 3 dunque la Regione riconosce le specificità del territorio montano e ne attua le politiche di sviluppo valorizzando anche le Comunità mon​tane. Un «ripescaggio» sul filo di lana che rac​coglie il sospiro di sollievo dei presidenti e non solo e la soddisfazione del leader dell'Uncem lombarda (Unione nazionale Comunità montane), il bergamasco Livio Ruffinoni: «È valsa la pena essere cocciuti e insistere con tutti i con​siglieri regionali circa l'importanza di questi presidii sul territorio».

OGGI VERTICE IN REGIONE

È recentissima poi un'altra notizia attesa da​gli esponenti degli enti montani: l'assessore re​gionale alle Risorse, Finanze e Affari istituzio​nali, Romano Colozzi ha fissato per oggi pome​riggio alle 16,30 un incontro con i vertici delle 30 Comunità montane lombarde proprio per af​frontare la norma inserita nella Finanziaria na​zionale che prevede la riforma di queste isti​tuzioni, riforma che le Regioni devono attuare entro giugno. «In Lombardia ‑ spiega l'assesso​re Colozzi ‑ cercheremo di trovare una soluzio​ne a questa delicata situazione. Da mesi le Re​gioni invocano una interlocuzione politica con i ministeri interessati (Interno, Economia, Affa​ri regionali) per sciogliere gli enormi problemi interpretativi di quella indicazione legislativa». L'obiettivo del Pirellone, prosegue l'assesso​re «è evitare di incappare nella norma “tagliola” della Finanziaria che farebbe scattare provvedi​menti identici su tutte le Comunità montane ita​liane senza tenere in considerazione gli effet​tivi costi di esse, le molte sperequazioni esisten​ti e le reali funzioni svolte. Sarebbe assurdo ‑ conclude ‑ mettere sullo stesso piano le famose Comunità montane al livello del mare, per le quali è stata pensata la norma, e quelle che in​vece garantiscono un presidio prezioso sui ter​ritori montani favorendone la valorizzazione e la tutela».

CONFRONTO SUI FINANZIAMENTI

Su queste basi si snoderà l'incontro di oggi con i presidenti delle 30 Comunità montane lombarde che prima però si ritroveranno con i dirigenti dell'Uncem sostanzialmente per due motivi, come spiega Ruffinoni: «Faremo il pun​to della situazione, cercando di arrivare a una posizione condivisa da portare al tavolo della Regione. Inoltre discuteremo dei tagli nei tra​sferimenti dello Stato, tagli che sono stati definiti nei giorni scorsi sul sito del governo e che sono molto più elevati di quanto avevamo pre​visto».

In effetti si tratta di riduzioni che superano il 30 per cento. Delle nove Comunità bergamasche, la bassa Valle Seriana si vede ridotti gli introiti di ben 328 mila euro, la Valle Brembana di 179 mila, l'alta Valle Seriana di 157 mila, l'alto Sebino di 131 mila, la Valle San Martino di 128 mila, la Valle Cavallina di 127 mila, il basso Sebino di 124 mila, la Valle Imagna di 116 mila e la Valle di Scal​ve di 57 mila.

«TAGLI TROPPO PESANTI»

Di questa pesante situazione avevano discus​so la scorsa settimana i presidenti della Comu​nità orobiche: qualcuno aveva proposto in quell'occasione di non presentare i bilanci, qualcun altro addirittura di dimettersi in blocco. E c'era chi aveva suggerito di proporre al Pirellone di recuperare i cinque milioni tagliati in Lombardia togliendoli alla legge sulla montagna. «Sono riduzioni che vanno a incidere forte​mente sulla programmazione finanziaria di que​sti enti ‑ conclude Livio Ruffinoni ‑. Riduzio​ni che comportano in pratica l'impossibilità di disegnare il bilancio per il 2008 e ancor peg​gio quello pluriennale, perché per l'anno pros​simo e i successivi è previsto il raddoppio dei tagli statali. È evidente che è a rischio la stes​sa sopravvivenza di tanti servizi erogati dalle Comunità montane in quelle che di fatto sono le aree più difficili, più periferiche, più pove​re del territorio».
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Elezioni. L’Ufficio studi della Camera ha simulato la composizione del nuovo Parlamento se il 13 e il 14 aprile i partiti riceveranno gli stessi voti delle Politiche 2006

Brescia «prenota» 14 parlamentari

Sicuri Gelmini, Saglia, Paroli, Beccalossi, Romele, Caparini, Molgora, Corsini, Zipponi, Galperti e Conti. «Probabili» Mura, Scotti e Ferrari. Alla Camera corsa in salita per Alberto Tosa, il sindaco-operaio numero 12 nella lista del Pd. Al Senato, salvo scossoni, sfida complicata per Marinetti, Mazzatorta, De Toni e Trivella
di Massimo Tedeschi
Dodici deputati e due senato​ri. A tanto e ammonterà la pat​tuglia dei parlamentari bre​sciani dopo lo spoglio delle vo​tazioni del 13 e 14 aprile se l'elettorato si comporterà in maniera simile a quanto fece due anni fa.

Lo scenario politico è, oggi, radicalmente mutato: a destra non c'è più la Casa delle libertà ma è nato il Popolo delle liber​tà, e l'Udc corre da sola così co​me La Destra; a sinistra, pari​menti, non c'è più l'Unione, ma è nato il Pd, mentre le for​mazioni della «sinistra radica​le» hanno dato vita alla Sini​stra arcobaleno. Eppure è ra​gionevole pensare che non ci saranno terremoti macrosco​pici nel comportamento dell'elettorato, non ci saranno mi​grazioni di centinaia di miglia​ia di voti. È proprio su questa base che l'Ufficio studi della Camera (rispettato e temuto per la precisione e per la serie​tà delle sue proiezioni) ha si​mulato la composizione del nuovo Parlamento e ha individuato ‑ Circoscrizione per Cir​coscrizione ‑ il numero degli «eleggibili» per ogni lista. E siccome le liste sono bloccate, e gli elettori non potranno esprimere preferenze, dedur​re il nome degli eletti è cosa pressoché automatica.

LA CAMERA. Brescia fa parte della Circoscrizione Lombardia 2 (comprende le, province di Brescia, Bergamo, Como, Sondrio, Varese e Lecco). Con i voti del 2006 qui il Pdl conqui​sterebbe 20 deputati, la Lega 9, il Pd 8, Di Pietro 1, la Sinistra arcobaleno 3, l'Udc 2.

Dedurre il nome degli eletti bresciani diventa un gioco da ragazzi. Nel Pdl, con 20 posti «sicuri», l'elezione è certa per Mariastella Gelmini (numero 4 della lista), Stefano Saglia (8), Adriano Paroli (10), Viviana Beccalossi (12) e Giuseppe Romele (13). Nella Lega (9 posi​zioni tranquille), nessun brivi​do per Davide Caparini (4) e Daniele Molgora (6). Nel Pd (8 posti sicuri) non ci sono problemi per l'ex sindaco di Brescia Paolo Corsini (numero 2), così come nella Sinistra arcobaleno (3 eletti poten​ziali) pare in una botte di ferro il deputato uscente Maurizio Zipponi (numero 1 della lista).

Fin qui siamo a 9 eletti sicuri. Poi scattano altri meccanismi. Nel Pd al numero 9 c'è il depu​tato uscente Pierangelo Ferra​ri, che dovrebbe beneficiare di una ripresa che i sondaggi rico​noscono al Pd in Lombardia. Nell'Italia dei valori (1 eletto probabile) alle spalle del capo​lista Antonio Di Pietro c'è la bresciana Silvana Mura: se, co​me pare, il ministro delle Infra​strutture opterà per l'elezione in altra circoscrizione, l'im​prenditrice clarense tornerà a Montecitorio senza troppi pa​temi. Discorso simile per l'Udc Mario Scotti (numero 4 di una lista che dovrebbe fare 2 depu​tati): siccome i capilista Casini e Cesa dovrebbero optare per altre Circoscrizioni, gli eletti ef​fettivi dovrebbero essere Vo​lonté e, appunto, Scotti. Con Ferrari, Mura e Scotti i deputati bresciani salirebbero a 12. Solo una performance straordinaria del Pd, invece, potrebbe portare all'elezione di Alberto Tosa, il sindaco‑ope​raio di Saviore, numero 12 nel​la lista del partito di Veltroni.

IL SENATO. Il discorso non è dis​simile. Nel 2006 il premio di maggioranza in Lombardia scattò a beneficio del centrode​stra e, a maggior ragione, non è previsto sulla carta alcun «ri​baltone» nel numero degli elet​ti. Con i voti di due anni fa rior​ganizzati sulle nuove formazio​ni il Pdl otterrebbe 21 senatori, la Lega 6, il Pd 13, la Sinistra Arcobaleno 7. Nulla da fare per tutti gli altri.

Con questi dati, sicuri dell'ele​zione sono Guido Galperti (nu​mero 11 del Pd che dovrebbe ot​tenere 13 eletti) e Riccardo Conti (numero 20 della lista del Pdl accreditato di 21 eletti). Devono sperare in clamorosi scossoni elettorali Luigi Mani​netti (numero 3 dell'Udc che nel 2006 non superò la soglia dell'8 per cento), Sandro Mazzatorta (numero 8 della lista della Lega che ha 6 senatori «certi»), Giampiero De Toni (numero 3 dell'Italia dei valo​ri) e Patrizia Trivella (numero 10 della Sinistra arcobaleno, che sulla carta ha 7 senatori).

Fin qui i conteggi sul voto dell'aprile 2006. Ma l'ultima paro​la, naturalmente, spetta agli elettori del 13 e 14 aprile. Del 2008, naturalmente.
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Il candidato Davide Caparini e il segretario Maisetti incontrano la base a Pisogne

Lega: spazio alla Valcamonica

di Lucia Sterni
Con gli slogan «Un impegno a favore della nostra gente: lavoro, sicurezza e servizi efficienti» e «Più lontani da Roma, più vicini a te» la Lega Nord‑Padania ha pre​sentato il programma di governo per lo sviluppo della Valle Camo​nica e il lago d'Iseo, aprendo uffi​cialmente la campagna elettora​le. L'appuntamento si è tenuto ieri mattina, a Pisogne, a cura dell'on. Davide Caparini, nuova​mente in corsa per la Camera, Mario Maisetti, segretario provinciale, Pietro Pezzutti, .candidato al Senato, Mauro Perlotti, segreta​rio circoscrizione dell'Alta Valle, Luca Silini, segretario del circolo leghista pisognese, alla presenza numerosi militanti del Carroccio, chiamati a discutere e votare le stesse proposte.

Tredici i punti evidenziati nello stesso programma per il rilancio del comprensorio camuno, che spaziano in tutti i campi e settori (dalla famiglia al lavoro, dalla sicu​rezza all'immigrazione, dalla sani​tà all'istruzione, dal turismo all'agricoltura, dalla cultura alla protezione civile al servizio idrico integrato), aprendosi con il fede​ralismo fiscale, obiettivo per il quale la Lega si batte già da decenni. Federalismo che per l'on. Caparini rappresenta «il pun​to cardine per l'ammodernamen​to del nostro Paese e per avvici​narsi di più al popolo» e per Maisetti «la punta di diamante della Lega». Centrale per il Carroc​cio la riorganizzazione degli enti sovraccomunali camuni: Consorzio Bim e Comunità montana. «Il Bim di Valle Camonica incassa ogni anno sei milioni di euro ‑ affermano i leghisti ‑. Partendo, quindi, da una ridefinizione dei compiti del Bim più consoni alla sua reale natura, siamo convinti che ci siano tutti i presupposti per il rilancio della nostra Valle».

La proposta della Lega preve​de che le entrate vengano gestite in maniera trasparente e, quindi, semplicemente suddivise e ridi​stribuite ai Comuni, destinando a ciascuno dei 48 paesi valligiani e lacustri, facenti parte del Bim, «un importo fisso di 50mila euro e un importo variabile di 25 euro per abitante; mentre il restante da utilizzarsi per opere di solida​rietà o pubblica utilità». Per la Comunità montana, definita «car​rozzone», i leghisti, invece, pro​pongono la sostituzione con enti «meno costosi e decisamente più efficienti, quali possono essere le Unioni dei Comuni». Il Carroccio critica, infatti, «la regnante logica della spartizione delle cariche, che ha portato allo sperpero di denaro, alla paralisi e all'inutilità della stessa Comunità montana». L'impegno della Lega Nord, quindi, è di applicare immediata​mente la Finanziaria 2008, che fissa la razionalizzazione delle Co​munità montane, oppure la sop​pressione tramite legge regionale.

Per quanto riguarda le reti di distribuzione di energia elettrica, il Carroccio intende proporre una legge, che risarcisca i territori at​traversati dalle grandi reti, pro​prio come quella camuna di San Fiorano.
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Risalgono alla fine dell’età del Bronzo

Malonno scopre incisioni rupestri

di Fulvia Scarduelli
Un'imprevista, ma forse anche per questo motivo entusiasman​te, scoperta di testimonianze di arte rupestre a Malonno è stata effettuata dal Dipartimento Val​camonica e Lombardia del Cen​tro Camuno di studi preistorici, guidato dal prof. Umberto Sanso​ni. A metà del versante destro oro​grafico, in un'area di estrazione mineraria, sono infatti state indi​viduate superfici istoriate, alcune con segni schematici quali cerchi, coppelle, croci, linee e sigle, fre​quenti nell'alta e media Valle, ac​canto alle quali spicca una serie di figure preistoriche: 'si tratta di un cavaliere, di antropomorfi per lo più privi di armi; ci sono poi un quadrupede ‑ probabilmente un cane ‑ e alcuni segni di difficile decifrazione.

L'insieme, dicono gli scopritori, è databile agli inizi del primo millennio avanti Cristo, tra la fine dell'età del Bronzo e la prima età del Ferro. Difficilmente si tratta di un reperto isolato e nuovi scavi potranno dare più ampi riscontri di presenze preistoriche nel comu​ne di Malonno. 

In proposito i responsabili del Dipartimento Valcamonica e Lombardia del Ccsp dicono: «La scoperta ha grande valore per l'area in cui è avvenuta, con evi​denze di estrazione mineraria e già nota per rinvenimenti di mate​riale archeologico.

A differenza di quanto trovato in passato, queste incisioni pre​senta una significativa novità: la tipologia nobile delle figurazioni desta attenzione. Sinora a Malon​no si conosceva soltanto un'altra roccia con impronte, mappiformi e cerchi, figure più recenti della piena ‑ età del Ferro e nell'alta Valle si conosceva soltanto l'area di Sonico per raffigurazioni dell'età del Bronzo e del Ferro. La fitta rete di rocce schemati​che appena scoperta a Malonno arriva fino ad alta quota e si accompagna spesso a strutture abitative o culturali che proprio in questi anni stiamo meglio cono​scendo: anche per questa ragione la scoperta è di grande interesse». Alla luce di questi ultimi ritrova​menti andrà quindi ripensato il valore archeologico,dell'intera al​ta Valle. Parallelamente dovrà an​che essere aumentato lo sforzo per rendere noto e valorizzare questo patrimonio coinvolgerà ne​cessariamente Enti pubblici e pri​vati presenti, sul territorio.
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Indagine Censis sugli spostamenti «forzati» di 13 milioni di italiani. E sulle loro lamentele più frequenti

I pendolari lavorano 33 giorni in più

Il viaggio medio dura 72 minuti. Il 70% usa l’auto (e spende fino a 2mila euro) il 15% il treno. «Insufficiente» lo sviluppo del trasporto collettivo
Sono più di 13 milioni i pendolari in Italia: «impiega​no in media 72 minuti per gli spostamenti giornalieri di andata e ritorno, ovvero 33 gior​nate lavorative annue (un mese e mezzo)». Dati del Censis che ha presentato venerdì una indagine sui «Pendolare d'Italia».  
Tra il 2001 ed il 2007 il numero dei pendolaci è au​mentato del 35,8%, arrivan​do così al 22,2% della popola​zione residente: cresce paral​lelamente all'aumento degli occupati e degli studenti, ma soprattutto per i nuovi «fenomeni di diffusione abitativa» perché «il rincaro dei prezzi delle case ha determi​nato il trasferimento nell'hin​terland di ampie quote di popolazione». 
A Milano entrano ogni giorno 592mila pendolari, 291mila a Roma, 249mila a Napoli, 242mila a Torino. So​no soprattutto impiegati e insegnati (43%), studenti, (23%), operai (17,5%). 
I più (70,2%) usano l'auto privata: è il mezzo di traspor​to preferito dall'80,7% dei lavoratori e dal 35,7% degli studenti. Solo il 14,8% usa il treno: molti studenti (il 32,7%) e pochi lavoratori (il 9,3%). Au​tobus extraurbani e corriere hanno una «quota di merca​to» di appena il 10,7% dei pendolari (28% per gli stu​denti e 5,5% per i lavoratori) anche se sono il mezzo di trasporto più economico: la spesa mensile di ogni pendo​lare è in media di 45,3 euro, Sale a 49,20 euro per i pendo​lare che viaggiano in treno, ed a 109,5 euro solo per il carburante di chi preferisce l'auto. Usa l'auto, percorre autostrade a pedaggio, par​cheggia in aree a pagamen​to: è il ritratto tipo del pendo​lare che spende di più, fino a 2.265 euro in un anno. 
I pendolaci‑automobilisti si lamentano soprattutto di «code e traffico congestiona​to», ma anche i rallentamen​ti dovuti ai cantieri e la diffi​coltà di parcheggio. Chi va in treno mette al primo posto dei disagi i ritardi in parten​za ed arrivo, ma vede anche miglioramenti per la tutela da molestie e furti, informa​zioni, tempi di attesa, puntualità, costo di biglietti e abbonamenti. Le critiche si concentrano su affollamento delle carrozze, scarso comfort e problemi di clima​tizzazione, vetustà delle car​rozze, scarsa pulizia di scom​partimenti e servizi igienici: aspetti che «ottengono tutti punteggi al di sotto della sufficienza». 
Molti pendolari non usano il treno perché «esclusi» dal​la «mancanza di una rete infrastrutturale capillare ed efficiente». Sono il 69% di quelli che usano altri mezzi di trasporto. Il Censis lo indi​ca rilevando che «lo sviluppo dei servizi di trasporto collet​tivo non si è mostrato finora al passo con la crescita della domanda di collegamenti fluidi per arrivare a scuola, all'università, sul posto di lavoro». Solo Trenitalia «nel 2007 ha trasportato 472 milioni di passeggeri sulle tratte locali e nazionali», indica il centro studi, in aumento ri​spetto ai 465 del 2006. Altre ferrovie concessionarie regi​strano una crescita di «circa 250 milioni» di passeggeri l'anno. Ma «a tale impennata della domanda non ha rispo​sto un proporzionale aumen​to dell'offerta nonostante il, rapporto tra domanda locale e regionale e viaggiatori su treni a media/lunga percor​renza sia di 9 a 1.

Sul tema è intervenuta Le​gambiente, che chiede di in​vestire sul trasporto ferrovia​rio locale per migliorare la qualità della vita e dell'am​biente, capovolgendo la logi​ca della politica delle infra​strutture. «Rimanere intrappolati nel traffico e perdere ore, ogni giorno, negli spostamen​ti casa lavoro è. un danno importante alla qualità della vita, un problema sociale e ambientale sul quale occorre intervenire in fretta, inverten​do finalmente la logica che guida da anni la nostra politi​ca delle infrastrutture», ha affermato Vittorio Cogliate Dezza, presidente nazionale di Legambiente.

A fronte di un aumento crescente della domanda del trasporto pendolate, riferi​sce Legambiente, nel 2008 lo Stato ha ridotto le risorse dell'8,5% rispetto al 2007. L'ultima Finanziaria ha ridot​to i trasferimenti previsti per il servizio ferroviario regionale di ben 438 milioni di euro rispetto all'anno scorso: un taglio che porta i finanziamenti al di sotto di quelli del 2000.
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La replica del segretario della Cisl

La «svista» è della Bce

Dopo le elezioni, chiunque vinca, serve un progetto Paese con una condivisione ampia e bipartisan, come hanno fatto in Germania
di Raffaele Bonanni
Non credo che si pos​sa definire una «svi​sta» (come ha scrit​to il Corriere Econo​mia del 10 marzo) la posizione della Cisl sulla ne​cessità di aumentare i salari e le pensioni in Italia.

Non è un caso che il prossi​mo cinque aprile, partirà da Lubiana una mobilitazione di tutti i sindacati europei a favo​re del miglioramento del pote​re d'acquisto dei salari. In quel​le stesse giornate si riuniran​no, sempre in Slovenia, i Mini​stri delle Finanze e la Banca centrale europea per esamina​re l'attuale crisi finanziaria internazionale. In Europa sono aumentate le diseguaglianze sociali e la precarietà del lavo​ro: i ricchi sono diventati più ​ricchi, i poveri sono ancora più poveri.

In Italia, ad una scarsissima crescita dell'economia, corri​sponde una crisi dei consumi ed una caduta della domanda interna, anche a causa di una incontrollata escalation dei prezzi. Il paese è fermo. L'ulti​ma conferma negativa è venu​ta dall'Ocse: il livello dei salari in Italia è tra i più bassi in Europa, dietro a nazioni come la Grecia o la Spagna.

Come rispondere, dunque, a questa emergenza? La Cisl ha sempre sostenuto, in coe​renza con la Sua storia, l'esigenza della politica dei redditi, per tutelare il potere d'acqui​sto di salari e pensioni, tenen​do sotto controllo tutte le dina​miche inflattive. Abbiamo fat​to tesoro della lezione di Ezio Tarantelli che fu il precursore degli accordi di concertazione degli anni ottanta-novanta. La Cisl è stata sempre contraria ad un salario a «prescindere», slegato dal quadro macroeconomico e dalla produttività di sistema.

Su questo, la nostra analisi coincide con quella del presi​dente della Bce, Trichet. Oggi c'è una spirale perversa, dove la stagnazione riproduce se stessa, e se si accoppia all'infla​zione genera quel mostro chia​mato, stagflazione. Questo è il vero pericolo. Ed ha ragione anche Dario Di Vico quando sostiene che «è bene che i par​titi in Italia cambino passo, ri​prendendo a parlare di econo​mia».

La crescita zero è stata pro​dotta anche dai veti inaccetta​bili che hanno ritardato la co​struzione delle infrastrutture, delle autostrade, dei rigassificatori. I costi dell'energia sono diventati esorbitanti per impre​se e cittadini. La pubblica am​ministrazione aspetta di esse​re riformata, separando la poli​tica dalla gestione, con un ve​ro federalismo fiscale ed una responsabilizzazione dei cen​tri di spesa.

Ecco perché dopo le elezio​ni (chiunque vinca), serve un progetto Paese, con una condi​visione ampia e bipartisan, co​me hanno saputo fare i tede​schi in questi anni. Se si voglio​no davvero aiutare le famiglie più deboli, occorre controllare i prezzi e le tariffe, liberalizzan​do quei servizi dove oggi non esiste concorrenza. Questo è il punto su cui non siamo d'ac​cordo con l'analisi monetaristi​ca della Bce, che si limita ad in​vocare solo la ricetta dei tagli alla spesa sociale. Oggi invece bisogna stimolare la crescita e gli investimenti. Andrebbero abbassati i tassi d'interesse, e diminuita la pressione fiscale sui lavoratori e sui pensionati, gli unici che pagano, con la rite​nuta alla fonte. Occorre redi​stribuire quella produttività che da più di un decennio è an​data solo alla rendita e ai profitti. Per questo va cambiato an​che il sistema contrattuale del 23 luglio 1993, senza però ipo​tizzare ritorni al passato, come propone qualche vetero-marxista. Il contratto nazionale deve diventare uno strumento di ga​ranzia e di tutela per tutti. La parte rimanente del salario de​ve essere legata ai risultati, fi​no ad arrivare a forme di compartecipazione agli utili. Le stock option devono poter an​dare anche ai lavoratori e non solo ai manager. In questa cor​nice è fondamentale l'aiuto che il sistema fiscale può dar​ci, eliminando tutte le imposte sugli aumenti di stipendio pat​tuiti nel secondo livello con​trattuale. È stata la Cisl a lan​ciare questa sfida, che oggi ha fatto breccia in tutti gli schiera​menti politici. Questa rimane la strada per aiutare sia il Nord (dove le imprese hanno mag​giore necessità di flessibilità sugli ora​ri per rispondere al​la domanda di com​messe e fare così an​che più assunzioni), sia il Mezzogiorno (dove bisogna pun​tare ad una fiscalità più vantaggiosa, premiando chi è davvero produttivo e fa qualità). Per fare tutto questo, è indispensabile che le parti so​ciali si assumano finalmente le loro responsabilità. Basta con questi vecchi teatrini tattici che hanno fatto il loro tempo. Non si fanno passi avanti né con le minacce della Confindu​stria, né con le titubanze ideo​logiche della Cgil. Non possia​mo chiedere alla politica di ri​formarsi, se poi noi, come par​ti sociali, non facciamo nulla per cambiare le nostre regole costituzionali. Perdere questa occasione storica sarebbe, in ultima analisi, la nostra vera «svista».
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Diario sindacale

Le urne chiamano, Cgil e Cisl rispondono

Molti leader schierati con il Pd, mentre Larizza  cerca un posto al senato nelle file socialiste
di Enrico Marro
Le candidature di sinda​calisti alle prossime ele​zioni politiche danno il via al valzer delle poltrone nelle segreterie di Cgil e Cisl.

Nell'organizzazione di Raf​faele Bonanni ci sono da so​stituire tre segretari confede​rali: Pier Paolo Baretta, che si presenta in Veneto nelle li​ste del Pd, Cesare Regenzi , uscito dalla segreteria qual​che mese fa per scadenza del mandato e Nino Sorgi, che è prossimo alla scadenza.

Bonanni ha già chiarito che al posto di Baretta non verrà eletto un nuovo segreta​rio generale aggiunto. Questo significa che la sinistra ci​slina si indebolisce, come te​stimoniato anche dalla cadu​ta di una delle sue ultime roccaforti: il Friuli, dove la setti​mana scorsa, alla presenza del leader della Cisl, è stato eletto segretario regionale Giovanni Fania, 52 anni, ori​ginario di Foggia, bonanniano. Primo meridionale a gui​dare una grande regione del Nord, prende il posto di Pao​lo Moro, che veniva dalla Fim (metalmeccanici) e ha deciso anche lui di passare in politica, presentandosi alle prossime regionali nelle liste del Pd.

Al posto di Nino Sorgi, sto​rico leader della potente Cisl delle Poste e poi segretario or​ganizzativo della confedera​zione dovrebbe arrivare dal​la Sicilia (dove dirige la Cisl regionale), Paolo Mezzio, bo​nanniano di ferro, il quale po​trebbe rilevare anche le im​portanti deleghe di Sorgi. I due, osservano alla Cisl, si as​somigliano anche fisicamen​te: bassini, con i baffetti, li dif​ferenzia solo l'età. Dei nuovi ingressi si parle​rà al consiglio generale della Cisl previsto per metà aprile. Sorgi continuerà ad avere un ruolo di primo piano nel pianeta Cisl, perché andrà alla guida del patronato, l'Inas, al posto di Giancarlo Panero.

In casa Cgil, invece, i gio​chi si apriranno prima dell'estate, cioè dopo la Confe​renza di organizzazione che si terrà a fine maggio. Nella segreteria confederale ci so​no da sostituire due big co​me Paolo Nerozzi e Achille Passoni, entrambi candidati per il Pd, mentre è in uscita Carla Cantone, segretario or​ganizzativo. Che però andrà a guidare lo Spi‑Cgil, il sinda​cato dei pensionati, lasciato da Betty Leone, entrata nelle liste della Sinistra Arcobale​no per le elezioni politiche del 13 aprile. Per la sostituzio​ne di Nerozzi, il cui feudo in Cgil è stato sempre il pubbli​co impiego, sono in corsa Carlo Podda, successore del​lo stesso Nerozzi alla Funzio​ne pubblica ed Enrico Panini, segretario generale della Scuola. In pole position per l'ingresso in segreteria confe​derale sono anche Susanna Camusso, attuale leader del​la Cgil Lombardia e Valeria Fedeli, capo del sindacato dei tessili. Entrambe, tra l'altro, in corsa per la successio​ne al leader Guglielmo Epifa​ni.

Clima diverso in casa Uil. Nell'organizzazione guidata da Luigi Angeletti regna un misto di delusione e irritazione. Nei confronti del Pd di Walter Veltroni. Che prima non ha garantito la rielezio​ne dell'ex segretario Pietro Larizza, «costringendolo» a candidarsi nelle liste dei so​cialisti di Enrico Boselli e poi non ha candidato Paolo Pirani, il segretario confede​rale che insieme a Passoni per la Cgil e Baretta per la Ci​sl, si era impegnato nel processo di costituzione del par​tito democratico. Unica con​solazione della Uil la ricandi​datura nel Pd del repubblica​no Adriano Musi (ex nume​ro due ai tempi di Larizza), già eletto nel 2006. A questo punto a Pirani non resta che giocarsi tutte le carte nella corsa per la successione ad Angeletti. Tenendo però con​to che nella Uil i segretari non hanno limite di manda​to. Come conferma il caso della Uilca, il sindacato del credito. Qui la scorsa settima​na è stato eletto il nuovo se​gretario: Massimo Masi, bo​lognese, 55 anni. Che sostitui​sce Elio Porino, il quale ha guidato la Uilca per oltre un quarto di secolo: 26 anni! Po​rino andrà in pensione? Nien​te affatto. Per lui è stata crea​ta la carica di presidente del​la Uilca, dove è stato eletto ovviamente all'unanimità.
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Banche. I difficili equilibri di Giampiero Auletta Armenise

Brescia e Bergamo divise dentro l’Ubi

La superpopolare lombarda a rischio scalata
di Roberta Scagliarini
Scalare una popolare che capita​lizza 12 miliardi per motivi di campanile pare poco realistico. Eppure intorno al quartier gene​rale di Ubi Banca lo scenario circola con dovizia di particolari. La super​popolare che ha riunito le due anime storicamente rivali di Brescia e Bergamo (Banca Lombarda e Bpu), stando alle voci che arrivano delle due piaz​ze, potrebbe diventare oggetto di un ipotetico take over o di un piano di conquista tutto interno alla compagi​ne sociale.

Nulla di concreto, solo fantasie, di​cono i vertici, ma intanto gli azionisti bresciani e bergamaschi si sono organizzati, vuoi in associazioni, vuoi in finanziarie di partecipazioni. Ubi è la quarta banca italiana con 2 mila sportelli e una raccolta di 180 miliardi, ma è una anche cooperativa con 89 mila soci. La governante duale adottata per consentire la pariteticità del​la fusione ha garantito stabilità alla gestione dell'amministratore delega​to Giampiero Auletta Armenise, ma non è riuscita ad armonizzare i piani bassi, le due anime della base societaria e dei dipendenti che ad un an​no dalla fusione ancora si guardano con diffidenza. C'è addirittura chi non esclude la trasforma​zione in spa finalizza​ta proprio a cambia​re i pesi reciproci all'interno del gruppo. «Attaccheranno i bresciani ‑ dicono da Bergamo ‑ chie​deranno la trasfor​mazione in spa». «Comandano loro ‑ ribattono da Brescia ‑ per noi finirà come per i torinesi in Intesa Sanpao​lo, non conteremo più nulla».

Il primo assaggio della rivalità terri​toriale è emerso in occasione della scelta del sistema informatico unico che ha richiesto mesi di trattative e scontri tra le due componenti territo​riali del gruppo per decidere quale adottare. Alla fine la scelta è stata fat​ta mala decisione ha richiesto l'inter​vento superpartes di Bankitalia e un'apposita consulenza della Telecom.

Ora un secondo banco di prova della convivenza tra bresciani e ber​gamaschi è l'assemblea. La settima​na scorsa si sono dimessi dal consi​glio di sorveglianza due bresciani: il presidente Gino Trombi e il consiglie​re Romain Zaleski. Il comitato nomi​ne in ossequio allo statuto ha già de​stinato i posti ad altri due membri della stessa città, il vice presidente del consiglio di gestione Corrado Faissola e l'imprenditore della Val Camonica, Battista Albertani, ma le nomine devono passare il test assem​bleare. È quella la sede per la misura​zione dei muscoli nel rispetto della regola del voto capitario. Non si at​tendono ribaltoni ma una stima del peso delle due componenti sì. In que​sto contesto si inquadra la nascita delle associazioni di azionisti. L'ulti​ma nata sul fronte orobico si chiama «Gli amici di Ubi Banca» ed è espres​sione della compagine della ex Bpu‑Popolare di Bergamo. I soci so​no già 210 tra i quali diversi esponen​ti della società civile come l'ex segre​tario Cisl Savino Pezzotta, il direttore dell'istituto Mario Negri, Silvio Garat​tini, il presidente di Confindustria Al​berto Barcella, l'ex numero uno di Abi Tancredi Bianchi. E poi c'è una bella fetta dei dirigenti e dei dipen​denti di Ubi di provenienza ex Popo​lare di Bergamo. A comunicare [cominciare?] dallo stesso presidente del consiglio di ge​stione di Ubi, Emilio Zanetti e dal nu​mero due del consiglio di sorveglian​za. Scopo dell'associazione è quello di tutelare l'anima «popolare» con i suoi valori storici, caratteristica della ex Banca Popolare di Bergamo pri​ma, e della Bpu, poi, oltre a valorizza​re l'identità, l'autonomia e l'indipen​denza del gruppo.

Il contraltare sul fronte bresciano è l'«Associazione Banca Lombarda e Piemontese» che ha raccolto 181 so​ci dell'ex patto di sindacato della Lombarda con l'obiettivo di assicu​rare un'«adeguata paritaria presenza» nell'ambito degli or​gani direttivi di Ubi della componente di derivazione «Lom​barda».

Nessuna delle due organizzazioni detie​ne azioni in proprio ma ambedue consi​gliano agli associati di attenersi alle indicazioni di voto in assemblea. Oltre al​le associazioni sono nate anche le cordate di soci. Da Brescia arrivano alcuni azionisti con più del 2 per cen​to del capitale come Zaleski, la Cassa di Cuneo e la fondazione del Munte di Lombardia e altri appena sotto la soglia della comunicazione ma altret​tanto stabili come l'imprenditore Pietro Gusalli Beretta i Lucchini.

Sul fronte orobico i grandi azioni​sti non c'erano ma si stanno organiz​zando. Negli ultimi mesi sono state costituite tre scatole finanziarie per raccogliere azioni Ubi. Le finanziarie non hanno ambizioni di scalata, in teoria, e non supereranno lo 0,5% del capitale previsto dalla legge ma a det​ta dei fondatori compreranno titoli in Borsa in ottica di investimento sta​bile. Dietro l'iniziativa c'è un folto gruppo di imprenditori e professioni​sti locali capitanati da Miro Radici. Nel vasto parterre degli azionisti c'è Alberto Bombassei (Brembo), la fa​miglia Zanetti, il gruppo Percassi, i Cividini, il gruppo tessile Pezzoli, la Fmv Capital della famiglia Puller, la Jab Investimenti della famiglia Janno​ne, la Lovifin srl della famiglia Pelli.
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Corsi e ricorsi storici

Sarà di nuovo la sinistra a difendere il mercato

«Tramontate le ideologie, il sistema politico sta assumendo un profilo ottocentesco»
di Filippo Andreatta
Uno dei dibattiti più vivaci di que​sta campagna elettorale è stato innescato dalla pubblicazione del libro del professor Tremonti sulla glo​balizzazione, nel quale vengo​no proposte forme di protezio​nismo di fronte ai rischi e ai costi dell'apertura economica. La tesi di Tremonti va sicura​mente presa sul serio, sia per l'intelligenza e l'autorevolezza del suo proponente, sia per​ché si tratta di un tipo di pro​posta che affiora anche in altri Paesi, inclusi gli Stati Uniti, in cui ciclicamente vengono messi in discussione, soprattutto tra i democratici, gli accordi di libero scambio quali il Naf​ta. La questione, che è di fondamentale importanza, può es​sere dibattuta sia nel merito, sia per quello che rivela rispet​to all'attuale configurazione del sistema politico italiano.

Vale la pena di ricordare ‑ com'è già stato fatto da autore​voli commentatori su questo stesso giornale ‑ come, nono​stante sia comprensibile in tempi di ristrettezze, timori e difficoltà, quella del protezio​nismo sia una tesi fondamen​talmente errata da un punto di vista economico. Da un la​to, anche se fosse unilaterale, l'imposizione di un dazio risul​terebbe una cura peggiore del​la malattia, in quanto, aumen​tando i prezzi delle importa​zioni, danneggerebbe in pri​mo luogo i consumatori ridu​cendone il potere di acquisto. Dall'altro lato, l'innalzamento dì barriere tariffarie incontre​rebbe prima o poi la rappresa​glia delle controparti, danneg​giando quindi anche i produt​tori di esportazioni. Le ripic​che economiche sono poi in grado di generare anche ten​sioni politiche, come dimo​stra il fatto che c'è una correla​zione tra la riduzione dei flus​si commerciali e i conflitti internazionali.

Nel lungo termine, infine, una politica protezionistica di​storce gli incentivi economici e aumenta l'inefficienza, disto​gliendo risorse dai settori più competitivi nei quali un Paese gode di un vantaggio compara​to e mantenendole in settori meno produttivi. In alcuni ca​si, una protezione tempora​nea per alcuni settori può ave​re senso in attesa che si irrobustiscano in preparazione della concorrenza internazionale, ma queste misure eccezionali possono servire per «indu​strie nascenti» dalle grandi po​tenzialità future e collocate sulla frontiera tecnologica e non per settori «morenti» in crisi irreversibile che non so​no destinati a ritornare compe​titivi.

Non è quindi un caso che i grandi momenti di crescita economica ‑ tra i quali il mi​racolo economico italiano ai tempi dell'abbattimento delle frontiere europee con il merca​to comune ‑ siano avvenuti in concomitanza con periodi di apertura economica, men​tre le grandi crisi, come quelle degli anni ’80 del XIX secolo o degli Anni ’30 del XX secolo, so​no state accompagnate e ag​gravate da una rincorsa al pro​tezionismo e alle barriere do​ganali. Durante il ’900 l'econo​mia mondiale è quindi cresciu​ta senza precedenti sulla spin​ta dell'industrializzazione e del capitalismo, moltiplican​dosi per ben 14 volte, ma gli scambi commerciali hanno contribuito in modo decisivo a questo risultato, crescendo di 27 volte e screditando le te​si mercantiliste sulla saggezza di una protezione attiva della propria industria.

L'aspetto più interessante del dibattito non è quindi il suo merito economico, quan​to i suoi aspetti politici. Il protezionismo è infatti uno di quei concetti che ha subito più di una migrazione sullo spettro politico. Nel XIX seco​lo le proposte di difesa doga​nale provenivano prevalente​mente da destra, in quanto i partiti della sinistra pre marxi​sta erano ispirati dai principi whig del liberalismo economi​co e dalla ricerca di abbassare il carovita per i ceti meno ab​bienti, mentre i partiti conser​vatori (tory) erano fortemente influenzati dal loro radicamen​to rurale e dalla competizione che i Paesi meno sviluppati po​tevano esercitare sui prodotti agricoli. Questa collocazione è stata stravolta nell'era delle guerre mondiali dall'emerge​re della sinistra socialista e co​munista, che basava il proprio consenso su sindacati di lavo​ratori interessati a proteggere i posti di lavoro anche nelle in​dustrie meno competitive, e dalla moda di (errate) teorie sullo sviluppo economico che attribuivano il sottosviluppo a un eccesso (presunto) di aper​tura economica. I liberali ten​devano quindi sempre più a schierarsi insieme ai conservatori (soprattutto durante la Guerra fredda) e le idee libero​scambiste contaminavano la destra più che la sinistra, fino a giungere a quello che in Italia viene definito il «liberi​smo» di Reagan e della Thatcher.

È quindi particolarmente si​gnificativo che le proposte di protezionismo provengano da uno dei principali intellettuali della destra italiana, per di più candidato alla guida del mini​stero dell'Economia. Potrebbe trattarsi di un fuoco di paglia, incendiato alla ricerca di un ca​pro espiatorio (ed estero) per i veri drammi del Paese che hanno invece poco a che fare con la concorrenza internazio​nale (il peso del debito pubbli​co, l'inefficienza della pubbli​ca amministrazione, la scarsa propensione al rischio e all'in​novazione degli imprenditori, un sistema finanziario inade​guato, un sistema formativo obsoleto, un mercato del lavo​ro troppo rigido e inadatto al dinamismo di un'economia aperta, la devastante ridistri​buzione del reddito tra lavoratori dipendenti con le imposte trattenute e autonomi su cui la pressione fiscale dipende dalle loro dichiarazioni). Ma potrebbe anche trattarsi del se​gnale di un'epocale trasforma​zione ideologica del nostro si​stema politico che, una volta archiviata per sempre la para​bola del sindacalismo e delle sinistre socialiste e comuniste di ispirazione marxista, torna all'antico dell'8oo con una con​trapposizione tra una destra più protezionistica (e paladina dei produttori in difficoltà) e una sinistra. più liberoscambi​sta (e preoccupata da una cre​scita dei prezzi devastante per i ceti più deboli). Se da un pun​to di vista economico le propo​ste tremontiane non rispondo​no agli interessi nazionali, da un punto di vista politico rive​lano che forse (dico forse) qualcosa di nuovo si sta muo​vendo nel dibattito, generalmente stanco e amareggiato, del nostro Paese.
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